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Affare Lockheed: voci 
e smentite sui rapporti 
Lefebvre-Vittoria Leone 

A pag. 2 ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

I «marines» olandesi 
liberano gli ostaggi 

nel municipio di Assen 
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Per la scelta dei ministri La sinistra francese unita al secondo turno elettorale 

Critiche giustificate! Duro scontro per il ballottaggio 
! In palio ancora 423 seggi su 491 

Giustamente i nostri com­
pagni — e certo non solo 
essi, ma strati assai vasti 
dell'opinione pubblica, di 
cui la stampa si è fatta eco 
— sono rimasti molto nega­
tivamente colpiti dalla com­
posizione del governo che 
l'on. Andreotti ha portato a 
giurare al Quirinale. Il giu­
dizio sui criteri seguiti e 
sulle scelte fatte non può 
non essere, infatti, netta­
mente critico: per la man­
cata inclusione (che pure 
era stata prevista) di al­
cuni tecnici di indiscussa 
competenza che avrebbero 
attenuato il carattere stret­
tamente monocolore del ga­
binetto, per la permanenza 
di alcuni uomini palese­
mente logori o dichiarata­
mente ostili alla linea del­
l'intesa e della collaborazio­
ne, infine per taluni incom­
prensibili o addirittura biz­
zarri spostamenti. La do­
manda che ci si deve porre, 
con la serietà che il grave 
momento attraversato dal 
Paese impone, è quale lo­
gica può aver presieduto al­
la formazione di questa com­
pagine ministeriale. 

La risposta politica per 
noi è chiara. E per fornirla 
bisogna rifarsi al punto di 
partenza della crisi gover­
nativa, alle ragioni che la 
hanno provocata, ai suoi 
sviluppi, ai suoi approdi. Il 
punto di partenza è stato 
l'emergenza, l'esigenza in­
derogabile di affrontarla 
con la collaborazione e la 
partecipazione di tutte le 
forze democratiche e quindi 
— per la prima volta in tren-
t'anni — con la collabora­
zione e la partecipazione di 
tutta la sinistra e, in essa, 
del partito comunista. Il tra­
vagliato progredire della 
crisi non solo ha conferma­
to questa esigenza, ma ha 
condotto via via a risultati 
importanti sul terreno del­
l'accordo programmatico e 
sul terreno, strettamente e 
indissolubilmente connesso, 
dell'accordo per una mag­
gioranza parlamentare desti­
nata a sostenerlo. Si sono 
fatti, con un duro lavoro co­
mune, passi avanti di note­
vole rilievo attorno ai temi 
di fondo della vita naziona­
le: l'occupazione, la spesa 
pubblica, il risanamento 
dell'amministrazione, la scuo­
la, la sanità, l'informazione. 
E' stata superata l'assurda 
discriminazione anticomuni­
sta che per decenni ha pe­
sato in modo tanto delete­
rio sul Paese intero, intro­
ducendo un elemento di 
grande novità in tutta la si­
tuazione. 

Tutto questo non è stato 
né facile né indolore. Vi so­
no state le ben prevedibili 
resistenze dei settori paras­
sitari e privilegiati, che ve­
dono messa in pericolo la 
loro condizione protetta e 
assistita. Vi è stato uno scon­
tro reale, aspro, all'interno 
della Democrazia cristiana, 
dove le forze conservatrici 
sono venute allo scoperto e, 
pur battute, hanno continua­
to a manifestare la loro 
ostilità a ogni processo di 
intesa. A un'intesa si è tut­
tavia giunti, e una prima 
conferma della sua validità 
la si è avuta con l'accordo 
sui grossi problemi dell'or­
dine pubblico (con la con­
seguente possibilità di evi­
tare il referendum su que­
sta materia) e sulla rifor­
ma e la smilitarizzazione 
della pubblica sicurezza. 

E" a questo punto che for­
t e di varia natura e di va­
ria collocazione si sono mes­
se in moto per ostacolare e 
per tentare di limitare e 
annebbiare questi passi a-
vanti, questi successi: che 

non sono, sia 
successi « dei 
bensì successi 
democratico e 

ben chiaro. 
comunisti », 
del regime 
del Paese, 

di un popolo che vuole la­
vorare e progredire in un 
quadro di sicurezza, di giu­
stizia, di serenità. Il che ri­
badisce una volta di più, se 
ve ne fosse stato bisogno, 
come le intese raggiunte e 
la prospettiva di un gover­
no fondato su una maggio­
ranza nuova non vadano in 
alcun modo interpretate co­
me una « tregua », ma co­
me un terreno più avanza­
to e più positivo di lotta. 

Il partito socialdemocrati­
co, ponendo il veto nelle ul­
time giornate all'immissio­
ne di indipendenti e di tec­
nici nel governo, si è as­
sunto una grave responsabi­
lità. Quale che sia stata la 
utilizzazione che di tale ruo­
lo hanno fatto determinati 
settori della DC, è per noi 
evidente che il tipo di com­
posizione che è stato dato 
al governo è il riflesso di 
forti resistenze conservatri­
ci. Dichiariamo apertamente 
che, con le scelte fatte (o 
non fatte), i gruppi dirigen­
ti democristiani hanno dimo­
strato una preoccupante ca­
renza di respiro politico, una 
perdurante incapacità di 
uscire dalla logica della ma­
novra, dei giuochi di cor­
rente. Ifrjon è certo così che 
si può pensare di risponde­
re alla sfida dei tempi, di 
affrontare la gravità dei pro­
blemi, come con qualche or­
goglio alcuni esponenti de­
mocristiani di primo piano 
avevano affermato di voler 
fare. Occorre non solo dire 
con chiarezza, ma mostrare 
coi fatti se si intende dav­
vero andare avanti sulla 
strada della collaborazione, 
per uscire dall'emergenza, 
oppure se permane in alcuni 
l'animo, l'intenzione di arri­
vare allo scontro, come fan­
no supporre le singolari sca­
denze prospettate ancora ieri 
l'altro da uno dei ministri 
ricollocati al posto che già 
occupava. 

Abbiamo detto più volte 
che il Paese, l'opinione pub­
blica hanno bisogno di se­
gnali di cambiamento. II 
modo, certo complesso e dif­
ficile, in cui è andata avan­
ti la trattativa delle scorse 
settimane, e gli esiti cui è 
giunta, hanno costituito un 
segnale positivo. Negativo, 
invece, è il segnale rappre­
sentato dalla composizione 
del gabinetto. Bene, allora 
occorre si sappia che non si 
sta scherzando: non soltan­
to di noi comunisti si tratta, 
ripetiamolo, ma del futuro 
dell'Italia. Non è indifferen­
te come la struttura del go­
verno sarà completata per 
quanto riguarda il numero e 
le persone dei sottosegreta­
ri: e certamente non sono 
indifferenti altri elementi 
che dovrebbero essere ormai 
fuori discussione come il 
contenuto dell ' esposizione 
che il presidente del Consi­
glio farà alle Camere, il mo­
do in cui sarà resa esplicita 
la nuova maggioranza par­
lamentare destinata a soste­
nere l'opera del governo e 
ad applicarne il program­
ma. infine il sistema di con­
trollo e di garanzie che tale 
maggioranza dovrà necessa­
riamente avere. La lotta è 
aperta, devono saperlo i no­
stri compagni, deve saperlo 
l'opinione pubblica, deve sa­
perlo chi tenta ancora di 
opporsi al rinnovamento e al 
risanamento della vita pub­
blica, condizioni indispensa­
bili per uscire dal dramma 
nel quale il Paese è stato 
condotto. 

« Sì » dei socialisti 
alla soluzione 

della crisi di governo Ieri vertice del centro-destra che punta apertamente a erodere l'elettorato socialista - Gli interro­
gativi sulle possibili fluttuazioni di voti - Analisi delP« Humanité » sulle ragioni del calo del PCF 

ROMA — Oggi il governo 
Andreotti si riunirà per la 
prima volta. Dovrà procedere 
alla nomina dei sottosegre 
tari, esaminare le linee del 
discorso clie il presidente del 
Consiglio pronuncerà il gior­
no dopo alle Camere per chie­
derne la fiducia, e varare in­
fine tre disegni di legge su 
temi sottoposti a referendum 
(legge Reale, Inquirente, ma­
nicomi). 

Alla vigilia del dibattito 
parlamentare sulla fiducia --
nel corso del quale prende­
ranno la parola i leaders di 
tutti i partiti — la polemica 
politica resta focalizzata sul­
la scelta dei ministri. Le va­
lutazioni critiche si sono al­
largate. Riguardano il manca­
to svecchiamento, cosi come i 
criteri discutibili, e persino 
inspiegabili, che hanno porta­
to allo spostamento di alcuni 
ministri. Anche un dirigente 
di primo piano della DÒ co­
me l'on. Bodrato ha dichia­

rato di essere rimasto per 
plesso per molte (•< anzi. (pia 
.si tutte ») le rotazioni che so 
no state operate nella colloca 
zione dei ministri. 

Il fatto di maggior spicco 
della giornata politica è co 
munque costituito dall'appro­
vazione da parte del Comi­
tato centrale socialista della 
soluzione della crisi fondata 
sulla creazione di una larga 
maggioranza cui partecipino 
tutti e due i partiti della si­
nistra. Craxi. con la sua re­
lazione. ha articolato il giu­
dizio della segreteria in due 
punti: 1) ha sottolineato l'ini 
portanza del cambiamento del 
quadro politico, il quale av­
viene con un accorcio la cui 
ampiezza. « per le forze che 
vi sono impegnate, non ha 
precedenti e rappresenta una 
novità assoluta dopo la rottura 
dell'unità nazionale e antifn-

C.f. 
(Segue in penultima) 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Si torna a parla­
re. nella prospettiva del se-
concio turno elettorale di do­
menica prossima, della Fran­
cia divisa in due blocchi. Non 
si sfugge alla logica della 
legge elettorale, che impone i 
raggruppamenti e « condan­
na a morte » gli isolati. Le 
statistiche del ministero dell' 
Interno, di una laboriosità 
che non può non suscitare 
sospetti, accreditano la sini­
stra del 49.79ff> e la destra del 
47.-H°o: gli ecologisti fanno 
da spartiacque, con il 2.14 
per cento. 

Per quanto fragile, per quan­
to inferiore ai sondaggi, il 
vantaggio della sinistra è sem­
pre al di sopra dei due pun­
ti. sicvhé riesce difficile da 
accettare l'ampia letteratura 
politica che nega il fatto più 
evidente di queste elezioni, e 
cioè che per la prima volta 
dopo vent'anni la maggioran­

za non e più maggioranza. 
Ma il problema, ormai, non 

è più questo. Il problema è di 
entrare nella foresta pietrifi­
cata disegnata dal gesto elet­
torale nazionale, cioè nel fol­
to delle cifre, per cercare di 
intravedere come questa nuo­
va divisione della Francia in 
due blocchi, dopo una spac­
catura in quattro, si tradurrà 
in seggi domenica prossima. 

Lunedi notte, i partiti di 
sinistra sono arrivati ad un 
accordo politico dopo sei me­
si di lacerazioni e di polemi­
che. Tardivo fin che si vuole. 
e dunque certamente meno ef­
ficace dal punto di vista elet­
torale di un analogo documen­
to che avesse visto la luce u 
na o due settimane fa. questo 
accordo costituisce, tuttavia. 
una base di rilancio possibile 
della dinamica unitaria per­
ché — delineando sintetica­
mente gli impegni sociali ed 
economici di un eventuale go­
verno di sinistra — esso com-

Grave annuncio di fonti militari israeliane 

Tel Aviv scatena la rappresaglia: 
truppe corazzate entrano in Libano 
Secondo un portavoce palestinese le forze d'invasione si starebbero ammassan­
do nelle zone controllate dalla destra libanese - Imprecisata l'entità dei reparti 

BEIRUT — Un numero im­
precisato di reparti israelia­
ni ha varcato il confine con 
il Libano attestandosi nelle 
zone meridionali controllate 
dalle forze di destra libanesi. 
Lo annunciano fonti dello 
Stato Maggiore israeliano ri­
fiutandosi però di fornire par­
ticolari. In precedenza la no­
tizia era stata data anche 
da un portavoce palestinese 
e da fonti dell'amministrazio­
ne americana. La rete tele­
visiva CBS aveva annuncia­
to. citando appunto « fonti 
di Washington » che « forze 
corazzate Israeliane sono pe­
netrate nel Libano meridio­
nale » per azioni di rappre­
saglia. precisando tuttavia 
che « per il momento non so­
no noti l'entità delle truppe 
impiegate e il luogo esatto 
dell'attacco ». 

Interpellato telefonicamen­
te verso mezzanotte un por­
tavoce palestinese ha detto 
che i combattimenti non han­
no ancora avuto ifìizio e che 
stando alle prime informa­
zioni provenienti dal quartier 
generale della guerriglia le 
forze israeliane stanno am­
massandosi nelle regioni con­
trollate dalla destra e preci­
samente Marjayun e Klela 
ad occidente e Rmaish a sud. 

Secondo fonti americane si 
tratta di una delle più am­
pie operazioni militari israe­
liane. La rete televisiva ABC 
sostiene che si tratta di una 
azione « su vasta scala » con­
dotta con la collaborazione 
delle forze di destra libane­
si. L'invasione si sviluppereb­
be su due direttrici una del­
le quali avrebbe come obiet­
tivi i porti di Tiro e Sidone. 

Successivamente un comu-
I nicato ufficiale del portavo-
1 ce dell'esercito di Tel Aviv 
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Massacro in un carcere argentino 

j r - -

Luca Pavolini i (Segue in penultima) 

Quarantaquattro persone sono state uc­
cise e una trentina ferite nel carcere 
di Villa Devoto aila periferia di Buenos 
Aires. S: tratta probabilmente del più 
prave eccidio avvenuto in un carcere. 
Squadre special; della polizia e dell'eser­
cito sono intervenute per soffocare nel 

sangue la ribellione dei detenuti. Le 
notizie sono imprecise e !e autorità han­
no diffuso una versione secondo la qua­
le l'ammutinamento e cominciato nel 
braccio dei « comuni ». Nella foto: il car­
cere con le finestre delle celle annerite 
da: fumo. IN ULTIMA 

// fondo della polemica sul sindacato 

Vogliamo discutere seriamente? 
Siamo nel vivo di un di- ì 

battito sul ruolo e la collo- j 
cacone del sindacato, sulla j 
sua autonomia dai partiti e \ 
in generale dal « politico ». 
E' un dibattito non astratto 
ina calato nella realtà della 
crisi del Paese e delle no­
tevoli novità in campo so­
ciale e politico. A certe for­
zature e unilateralità, a cer­
ti strtimcntalismt. emersi in 
questa discussione. /"Unità 
ha già replicato. Tuttavia, 
proprio perchè il discorso 
icnde ad allargarsi, a im­
plicare più profonde moti' 
ra-io»i e a investire non so 
lo la posizione di singoli ma 
anche di org.mizzaz'nr.i (ne 
è un esempio la relazione 
di Pierre Camiti al diretti­
vo della CISL). conriene 
fare uno sforzo per andare 

Siù a fondo di questa prò-
lematica. su una linea di 

approfondimento a cui. del 

resto, il nostro giornale si j 
era già impegnato a parti­
re dall'articolo del compa- • 
gno Piero Borghini sulV J 
« operaismo cattolico ». Ci 
spinge a questo anzitutto la 
convinzione che siamo giun­
ti ad una nuova fase nella 
vita del Paese e del movi­
mento operaio. 

Ma forse già questo è un 
nodo della discussione: sia­
mo d'accordo sul carattere 
della crisi del paese, sulla 
sua portata e profondità? E, 
quindi, si deve o no porre, 
come necessità del paese, 
l'esigenza che si formi un 
nuovo blocco di forze sociali 
e politiche, con la parteci­
pazione delle classi lavora­
trici, che possa guidare in 
modo nuovo il Paese nella 
crisi e fuori da essa? Noi ri­
spondiamo positivamente a 
questi interrogativi e quindi 
ne traiamo una conclusione 

fondamentale: il movimento 
operaio organizzato nelle sue 
diverse e autonome artico­
lazioni sindacali e politiche, 
proprio per la forza che ha 
raggiunto con il contributo 
di tutte le sue componenti. 
deve necessariamente assu­
mere un ruolo nuovo di di­
rezione e di governo, nella 
società e nella vita dello 
Stato. 

Manghi dice che e un luo­
go comune affermare che 
« la classe operaia è giunta 
alle soglie del potere ». Cer­
chiamo di intenderci bene. 
Se con questo egli vuol dire 
che non è nell'immediato la 
prospettiva della eliminazio­
ne dello sfruttamento e del­
la trasformazione generale 
della società, si può conve­
nire con lui. Ma rimane il 
fatto che questo suo giudi­
zio oscura il passaggio de­
cisivo di oggi. Non ai capi­

sce. cioè, se egli pensi, al 
contrario di noi. che è più 
realistico pensare di uscire 
dalla crisi con una nuora 
fase di relativo sviluppo che 
ripercorra il vecchio model­
lo e che mantenga alla sua 
guida il vecchio blocco di 
forze dominanti. Se fosse co­
sì è logico derivarne che il 
compito che si possono pro­

essa anche le rivendicazioni ; dacale e alle sue * appropria-
salariali e il governo della i ziom ». come si fa ancora in 
mobilità della forza lavoro, j questi giorni, prendendo oc-
Sul piano politico, anche al 
di là dei residui ideologici 
dell'anticomunismo, si ri­
schia di vedere il procedere 
dei partiti operai e del no­
stro partito verso l'area di 
governo come puro fatto di 
formula, se non addirittura 

porre la classe operaia, i suoi I come condizionamento in ne-
sindacati e le sue forze poli- \ 
lidie rimane fondamenta!- \ 
mente quello di cercare di j 
• difendersi » dalla cris;. e ! 
quindi di salvaguardare il 
più possibile gli interessi im­
mediati delle diverse cate­
gorie. Se e così, si capisce 
perché, sul piano sindacale. 
non si coglie la ragione di 
fondo della scelta della fede­
razione unitaria CGIL-CISL-
UIL di porre al centro occu­
pazione. investimenti. Mezzo­
giorno e di condizionare ad 

gativo delle rivendicazioni 
immediate, e non come un 
passo necessario e un pos­
sibile nuovo punto di forza 
dei lavoratori. 

In questo caso però — se 
la discussione ha da essere 
proficua — sarebbe necessa­
rio pronunciarsi chiaramen­
te. senza ambiguità e diver­
sivi e non coprire una di­
versità di valutazioni, sem­
pre legittima, con il ricorso 
alle pretese « interferenze » 
del PCI sul movimento sin-

casione — non si sa davvero 
su quali basi — dalla nostra 
recente Conferenza di Na-
IXìU. 

In realtà, il passaggio che 
sta di fronte al movimento 
operaio è di portala ecce­
zionale e pone problemi com­
plessi e nuovi a tutte le sue 
componenti. E' su questo 
che, a nostro avviso, dovreb­
be concentrarsi la discussio­
ne e la ricerca. E qui è es­
senziale il contributo di tut­
ti, Non dubiti il compagno 
Bentivogli: per quanto ci ri­
guarda anche se siamo il più 
grande partito dei lavorato-

siamo consapevoli della 

porta anche e soprattutto la 
applicazione coerente per i tre 
partiti di sinistra della « di­
sciplina repubblicana •» al se­
condo turno, cioè il ritiro di 
tutti i candidati in favore di 
quelli che appaiono meglio 
piazzati per battere i rappre­
sentanti del blocco governati­
vo. Non a caso e Le Figaro », 
come del resto la maggior par­
te della stampa moderata fran­
cese che conserva una qualche 
oggettività di giudizio, tito­
lava ieri mattina che « la bat­
taglia resta incerta ». 

Spronati dall'accordo della 
sinistra, i partiti di governo 
hanno aderito all'appello di 
Jacques Cliirac (anche Ser­
vali Schreiber. che. fino all' 
altro ieri. era. per Chirac. il 
<r burattino della maggioran 
za ». è stato accolto a brac­
cia aperte dal leader golii 
sta) e si sono incontrati nel 
pomeriggio di ieri per rinfre­
scare il « manifesto della mag­
gioranza » come possibile mo­
tivo di mobilitazione del loro 
elettorato e. soprattutto, di 
quella Francia centrista che 
al primo turno ha reso più 
spesse le cifre dei suffragi 
socialisti. 

In effetti, come il nostro 
giornale ha già sottolineato, il 
blocco di centrodestra, al di 
!à di un meccanismo eletto­
rale che favorisce le coalizioni 
più omogenee, deve pur re­
cuperare voti a spese della 
sinistra, cioè dei socialisti. 
puntando ancora una volta 
sull'anticomunismo. e non 
prendendo di petto il PCF. 
ma attaccando Mitterrand sul 
fianco. 

Comunque, come dicevamo. 
il problema è di vedere ora i 
due schieramenti di fronte al 
secondo turno. Si voterà an­
cora per il ballottaggio nella 
stragrande maggioranza delle 
circoscrizioni (423 su 491). ma 
saranno un centinaio le cir­
coscrizioni che decideranno 
della vittoria di un blocco 
.sull'altro, nel scaso che qui il 
primo turno ha delineato una 
situazione di equilibrio a volte 
articolata in poche decine di 
voti di scarto tra un blocco e 
l'altro. Ora. se è certo che il 
riporto dei voti comunisti sul 
candidato socialista registre­
rà le più alte percentuali, più 
problematico resta il riporto 
dei voti socialisti sul candida­
to comunista: per la compo­
sizione meno omogenea dell' 
elettorato del PS. per gli stra­
scichi lasciati dalla polemica 
o per una oggettiva posizione 
di certi elettori, che possono i 
votare per i socialisti o per i 
e centristi ». ma più difficil­
mente per il PCF. 

In base a queste conside­
razioni. la sinistra rischia di 
subire una certa fuga di voti 
a destra, che però può essere 
compensata da un riflusso dei 

! voti di estrema sinistra e di I 
una parte dei voti degli eco­
logisti: un serbatoio che la ! 
destra non ha. avendo divora- i 
to ormai tutte le sue riserve. 
Sempre in base a queste con­
siderazioni. uno scontro al se- j 
condo turno tra un giscardia- j 
no e un comunista (ma i casi i 
sono pochi) può essere più | 
difficile per il PCF di uno 
scontro con un gollista, dato 
che il partito di Chirac si è 
fatto moltissimi nemici al cen­
tro. Per questo, ci sembrano 
azzardate, o in ogni caso pre­
mature. le previsioni che dan­
no per spacciata la sinistra al 
secondo turno. Certo, la par­
tita non sarà facile, sarà an­
zi molto diffìcile, ma deve 
ancora essere giocata. 

Il PCF ha perduto sul pia­
no nazionale, come abbiamo 
già riferito. Io 0,9*7 dei voti. 
Dove li ha perduti? L*« Huma­
nité* fa un'analisi attenta di 
questo fenomeno, dice che le 
perdite più sensibili si sono 
verificate là dove il PCF è 
più forte, cioè nei grandi ag­
glomerati urbani, sia per un 
motivo di mutazione sociale 
(fuga dei lavoratori nelle pe­
riferie). sia per la deindu­
strializzazione di periferie co­
me quella parigina, oggi di­
ventate * dormitorio » dei sa­
lariali della metropoli. Cosi a 
Parigi il PCF perde comples­
sivamente il 4.5°o. nella Val 
de Marne il 3rr, nel bastione 
rosso della Seine St. Denis ha 
perdite variabili con punte fi 
no al 10°o. del 3.88rr ncll* 
Yvelines. del 5'r nell'Esson-
ne. E' tuttavia qui che risiede 
la sua forza principale, è 
qui che esso può avere e avrà 
ancora il nerbo dei suoi depu­
tati (31 su un totale di 73 cin-ri, . 

nostra « parzialità » e siamo ! que anni fa). 
Altrove la situazione e 

Rino Serri 
(Segue in penultima) 

di 
difficile descrizione. I sociali­
sti — più di 170 dei loro can­
didati sono arrivati in testa 

al primo turno rispetto ai can­
didati comunisti — hanno due 
carte valide per sperare di au­
mentare il loro gruppo par­
lamentare (1(W seggi nella Ca­
mera uscente assiemo ai ra­
dicali di sinistra): il fatto di 
avere aumentato praticamen­
te in tutto il paese in voti e 
in percentuale, e quindi di po­
ter sperare di rovesciare il 
rapporto di forza in alcune 
circoscrizioni « indecise ». e 
un certo vantaggio «e tenden­
ziale » negli scontri con i gol­
listi. 

In ogni caso, se la sinistra 
ha avuto e ha ancora il gros­
so problema di un regolare ri­
porto dei voti, la destra ha il 

problema di un indispensabile 
recupero dei voti. Èssa ha. 
però, a suo vantaggio parec­
chi altri fattori psicologici. 
che certamente hanno pesato 
al primo turno in suo favore 
e continueranno a polare do­
menica prossima, come quello 
della >i copertura •» presiden­
ziale. della solidità dell'appa­
rato statale-burocratico, della 
posizione più comoda di difen 
sore di un sistema sia pure 
largamente contestato rispetto 
a quella che si propone un 
sistema diverso e non ancora 
sperimentato, la tradizione 
clientelare del mondo rurale. 

Augusto Pancaldi 

La polemica 
nella «gauche» 

P \ H I G 1 — L'accordo raggiun­
to e M>llo-crilln dai tre parlili 
del programma comune (so­
cialisti. comunisti e radirali 
di MiiiMra) m i l a larda serata 
ili lunedì è un fatto politico 
di notevole r i l ieto , che ha ef­
fetti pol i t i t i a l l ' i m m a g i n e 
roti cui l'unione della sinistra 
«i presenta all'elettorato in 
questa settimana cruciale, e 
accresce le sue possibilità di 
vittoria domenica prossima. 

L'accordo prevede il ritiro 
automatico dei candidati a fa­
vore del megl io piazzato fra 
gli esponenti del programma 
comune in ogni circoscrizione. 
ma non si limita a questo. Il 
ritiro è — in qualche modo 
— una scelta obbligata, flato 
il meccanismo elettorale: non 
metterlo i atto nel secondo 
turno avrebbe significato com­
promettere quasi del tutto le 
possibilità di vittoria ili una 
grandissima parie ilei candi­
dali della sinistra. Alla vigil ia 
ilell'incoiitrii fra Mitterrand. 
Marchais e Fabro l'incertezza 
non riguardava dunque tanto 
la stipulazione o meno del­
l'accordo per il ritiro, quanto 
il ril ievo e la consistenza poli­
tica che es=o avrebbe avuto. 
Il ri-rliio che potesse ridursi 
a mera prc^a d'atto di una ne­
cessità tecnica era tutt'allro 
che ipotetico. \ i s | e le divisioni 
degli ultimi mesi e le polemi­
che pungenti alimentale dagli 
«tessi ri-ultali del 12 marzo. 

AI contrario l'arrordo di lu­
nedì sera è politicamente chia­
ro e impegnativo, contiene 
molli riferimenti programma­
tici preci-i. defini-re i tempi 
e i modi per mettere a punto 

e completare un programma 
di legislatura che. in ca-i» ili 
vittoria, i parliti di sini-lr.i 
si propongono di realizzare 
« con una maggioranza comu­
ne e con un governo comu­
ne. . . la cui composizione ri­
spetterà la volutila del suffra­
gio universale e la cui adi t i la 
sarà fondata sulla cguagli.ui/.i 
dei diritti e dei din eri ». Te­
nuto conto ilei precedenti, e 
nella situazione data, è il me­
glio che si potè»*!- sperare: è 
un atto che segna un'inxer-
sione di tendenza in direzione 
della collaborazione e dell' im­
pegno unitario. 

E* stato, insomma, po-to un 
alt alla spirale nella q u a l e 
da sei mesi a questa parte. 
l'unione della sinistra si è lo­
gorata, perdendo quota e ca­
pacità di convinzione. Xon per 
questo, evidentemente, sono 
stali cancellali d'un colpo gli 
effetti negativi delle dì \ i-ioni 
e delle a c i j s e Ira-cor-e. 

E* naturale che in Francia. 
ma anche tra le forze demo­
cratiche ili tolta Europa, ci >i 
interroghi MIÌ motivi, -lille 
can=e e «nlle responsabilità ili 
questa divisione. Anche a noi 
ceinhra che questa ricerca -ia 
indispensabile: e altrettanti» 
evidente è. ai no-tri ocelli. 
che sii que«ta -traila ci si può 
incamminare in due modi: o 
con spirilo unitario, o con 
«pirilo polemico e recrimina-
torio. Soltanto il primo allez-
giamento è utile e produttivo. 
Che sen-o ha. attribuire !«• 
scelle falle n i comportamenti 

Claudio Petruccioli 

(Segue in penultima) 

la riputazione 
f*I RACCONTAVA tem-
^ pò addietro un nostro 
vecchio amico regista ci­
nematografico a suo tem­
po molto apprezzato, che 
molti anni fa, quando fa­
re del cinema era una im­
presa pressoché artigiana­
le. in cui l'impegno dei 
singoli, la buona volontà, 
il sapere « arrangiarsi ». 
erano indispensabili anche 
perché sostituivano spes­
so la mancanza di quelle 
raffinate attrezzature che 
poi sono sopraggiunte a 
facilitare motte cose, egli 
si trovava una volta con 
la sua troupe, faticosa­
mente radunata al com­
pleto. in un paesino delle 
colline emiliane, dove a-
crebbero dovuto « gira­
re ». tra non pochi disagi. 
per una decina di giorni. 
La sera precedente al pri­
mo « eia A: » la protagoni­
sta. una bellissima attrice 
divenuta poi famosa, si 
presenta al regista e gli 
pianta, come si dice, una 
terribile grana: « Mi sono 
innamorata di Memo (si 
trattava di Memo Bcnas-
si. il grande attore scom­
parso. noto anche per i 
suoi gusti, come dire?. 
particolari, che ricopriva 
nel film la prima parte). 
ma lui non ne vuol sape­
re di venire con me. Se 
non accetta, lo domattina 
non recito», e se ne va in­
furiata. Allora il regista va 
da Benassi e. disperato. 
lo scongiura di non rovi­
nargli tutto, tanto più. gli 
dice, che la ragazza è bel­
lissima e chiunque gliela 
invidierebbe. « Lo so. lo 
so — risponde Benassi — 
e lì dirò anche che mi 
piace. Ma ho anch'io una 
riputazione da salvare. Se 
si viene a sapere che va­
do con le donne, sono un 
uomo rovinato ». 

Senza volere istituire 
nessun confronto, che ap­
parirebbe forse non per­
tinente e persino irnguar-
doso, vogliamo soltanto ri­
chiamare l'attenzione dei 
lettori sul fatto clic un 
solo uomo, nella DC. ha 
pensato alla « riputazione 
da salvare ». e. come Be­
nassi a suo tempo rinun­
ciò a una bellissima don­
na, costui ha rinunciato 
a un piacevolissimo mini­
stero. E' il prof. scn. Ni-
no Andreatta, il quale nel­
la sua vita non ha mai 
fatto altro che l'economi­
sta. Appena nato, si è pe­
sato da solo sulla bilancia 
dei pagamenti e non si la­
sciava mettere i primi 
pannolini, se non gli mor­
moravano. nel contempo, 
il loro prezzo di mercato. 
Mangia sempre con una 
lavagna davanti e quando 
gli portano la frutta vuol 
sapere se è d'esportazione. 
Una volta ha impiegato 
quindici giorni a sbuccia­
re un'arancia perché non 
si riusciva a stabilire se 
era venuta dalla Sicilta. 
Per prendere un libro pò 
sto in alto in biblioteca. 
usa di solito la scala mo­
bile. 

Ebbene, ci sen. prof. An­
dreatta hanno offerto il 
ministero dei Beni cultu­
rali. e lui ha risposto se­
renamente di no. Non gli 
credevano. Per un momen­
to si è sparsa la voce che 
il sen. prof. Andreatta era 
impazzito. E* arrivata una 
autoambulanza e, nono­
stante le sue proteste. V 
hanno portato all'ospeda­
le. dove, sottoposto a una 
minuziosissima visita da 
una équipe di medici, st 
è concluso che il paziente 
è una persona seria, ma­
lattia che nella DC non 3i 
è quasi mai riscontrata. 

Forttbracclo 
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